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Sezioni della mostra               

sezione 1

federico zeri, una biografia intellettuale per immagini  

Un’antologia di fotografie e documenti inerenti alla vicenda biografica di Federico Zeri evocherà la storia intellettuale dello studioso, i suoi principali interlocutori, il contesto culturale e i rapporti con l’establishment dell’epoca.

Immagini di Villa Zeri a Mentana mostreranno l’allestimento della originale collezione e della biblioteca di storia dell’arte che lo studioso curò personalmente.

la fototeca di federico zeri

Attraverso immagini e fotografie verrà mostrato l’archivio fotografico di Federico Zeri, strumento di lavoro insostituibile e prezioso che lo studioso incrementò fino alla fine raccogliendo 290.000 fotografie di opere d’arte, suddivise in nuclei tematici (Pittura italiana, Architettura, Archeologia, Scultura, Arti decorative, Natura morta).

Sezione 2

Le opere e la ricerca: casi esemplari

Federico Zeri è noto per gli studi dedicati alle aree periferiche ed eccentriche della pittura italiana, indagate con tale penetrante intelligenza da diventare casi paradigmatici, lenti d’ingrandimento attraverso cui guardare le linee di sviluppo dell’arte italiana. 

Solo una parte delle sue ricerche è sfociata in pubblicazioni, di molte intuizioni o scoperte rimane testimonianza unicamente nella sua fototeca: strumento di studio e archivio delle sue indagini. Il metodo di lavoro di Zeri era infatti basato, oltre che su confronti diretti con le opere, sulla consultazione del suo vastissimo repertorio fotografico che non cessò mai di incrementare fino alla morte. Un esercizio metodico, attraverso il quale affinò il naturale intuito fino a raggiungere una sicurezza nel riconoscimento tale da consentirgli di ricostituire opere smembrate, di fornire un nome e una cronologia a maestri anonimi. 

La sezione di dipinti e sculture vuole documentare l’ampio raggio delle ricerche di Federico Zeri e il suo metodo. Sarà integrata da fotografie e documenti estratti dalla fototeca e dalla biblioteca della Fondazione Federico Zeri.

Sono esposti dipinti che coprono un arco cronologico che va dal XIII al XVII secolo (Pietro Cavallini, Pietro Lorenzetti, Sassetta, Donato de’ Bardi, Giovanni de’ Vecchi, Scipione Pulzone, il Maestro dei Paesaggi Kress, Giuseppe Valeriano), scelti perché testimoniano l’interesse o la validità di un’attribuzione, la scoperta di un inedito o la ricomposizione di un gruppo.

Gli studi sul periodo barocco sono rappresentati da una scelta di nature morte importanti del Maestro di Hartford e di Juan Fernandez detto El Labrador e da un nucleo di sculture di Pietro e Gianlorenzo Bernini.

In particolare alcune opere provano come l’esercizio attribuzionistico fosse per Zeri lo strumento privilegiato per la ricomposizione di complessi smembrati e per la ricontestualizzazione delle opere. Un caso esemplare è documentato da tre preziose tavole di Pietro Lorenzetti: San Giovanni Evangelista dal Museo Amedeo Lia di La Spezia, la Madonna con Bambino dal Museo di 

Palazzo Vecchio a Firenze e la Santa Margherita, dal Museo Perkins presso il Sacro convento di Assisi, riunite in mostra.

L’incidenza dei fatti storici, religiosi e sociali sulle arti - cui Zeri ha dedicato uno studio memorabile, Pittura e Controriforma pubblicato da Einaudi nel 1957 - è evocata dalla presentazione dei dipinti di Giovanni de’ Vecchi dal Museo Poldi Pezzoli di Milano, Scipione Pulzone dalla Galleria Borghese di Roma e Giuseppe Valeriano dalla Chiesa del Gesù di Roma.

I dipinti di natura morta - la coppia di tele del Maestro di Hartford dalla Galleria Borghese di Roma;  una tela eseguita a due mani da Carlo Saraceni e dal Maestro di Hartford e una tela di Juan Fernandez detto el Labrador - rivelano la capacità dello studioso di spaziare nei generi, introducendo dati storici che hanno scardinato la cronologia tradizionale della natura morta caravaggesca, aprendo ipotesi radicalmente nuove sulla sua origine.

Infine il nucleo delle sculture di Gianlorenzo e Pietro Bernini, cui è affidato anche il compito di ricordare Federico Zeri collezionista per i due bozzetti della sua raccolta donati all’Accademia Carrara di Bergamo, documenta le sue scoperte e la sua profonda conoscenza nel campo della scultura barocca.

Così Federico Zeri descrive il suo lavoro di storico dell’arte e connoisseur:

“Ogni tanto qualcuno mi interroga sul mio metodo: ma è una domanda che resta senza risposta, non essendo io in grado di esporlo né con un Trattato, né con un Discorso. Tutt'al più posso descrivere i vari momenti e i vari capitoli della strada seguita.

Comincio a guardare ripetutamente le innumerevoli fotografie che mi vengono recapitate, esaminandole dapprima nell'insieme e poi, con una lente, nei dettagli.

Preciso che le fotografie debbono essere in bianco e nero: anche se può sembrare un paradosso, non riesco a leggere correttamente le fotografie a colori dove ogni dato è affogato in una sorta di minestrone; le riproduzioni a colori impediscono di isolare le forme, di analizzare lo stato di conservazione della superficie, che è la prima cosa che faccio con le fotografie in bianco e nero. In seguito viene l’identificazione del soggetto, che è parte integrante del quadro, indissolubile dalla “forma”, per rifarsi a un assurdo stereotipo. Per esempio, esistono scuole di pittura che non hanno mai dipinto soggetti religiosi. Sono constatazioni che già forniscono un primo elemento – anche se minimo, certamente – di classificazione”. (Confesso che ho sbagliato, Milano 1995, p. 127)

“Frequentare questi ambienti sociali (e l’ho fatto sino agli anni ’70, quando a poco a poco ho abbandonato ogni attività del genere) è stata comunque una buona occasione per mettere in pratica la mia teoria della doppia vita. Ogni giorno c'erano immancabilmente due o tre cocktail, seguiti da una cena, da un dopocena e da intrattenimenti vari. Mi divertivo moltissimo, ritornavo a casa e lavoravo regolarmente fino alle tre del mattino, approfittando della calma della notte. 

Fu un periodo di intensa ricerca filologica durante il quale condussi indagini su varie scuole italiane e sui pittori fiamminghi del Quattrocento e del Cinquecento: tutte indagini che oggi non mi interessano più, attirato come sono da una diversa prospettiva, cioè dall'inquadramento storico delle opere d'arte.

Quest'attività la conducevo da egoista solitario, in mezzo ai miei libri, alle mie fotografie e ai miei appunti.

Ammetto di essere quello che viene definito un « ricercatore atipico ». Ho frequentato pochissimo le biblioteche, dove si è continuamente distratti e dove 

si annega nella palude della carta stampata: mi sono sempre procurato i libri che mi erano necessari, cedendo spesso a una sorta di impulso frenetico. 

Ho quindi accumulato decine di migliaia di libri e so benissimo che il giorno che morrò ce ne saranno almeno diecimila, non di argomento storico-artistico, in attesa di venir letti, ma non mi importa. Ho sempre sostenuto che il semplice possesso di un libro o il semplice sfogliarlo o tenerlo in mano già vi fa assorbire una parte del suo contenuto, facendovi scoprire qualcuna delle sue sfaccettature. Mi è poi indispensabile saltare da un libro all'altro, bighellonare in mezzo a vari impulsi, leggere quello che sarebbe doveroso disprezzare o considerare secondario, frequentare le periferie culturali. Non seguo alcuna linea, sono disordinato; ma non ho mai potuto lavorare in altro modo che seguendo i capricci e le svolte dei miei impulsi”. (Confesso che ho sbagliato, Milano 1995, pp. 118-119)

“Ogni giorno mi porta il suo carico  di fotografie  o di quadri. Debbo confessare che più vado avanti negli anni e più si accumulano questi documenti, più viva diviene la percezione della mia ignoranza, delle zone immense che restano da scoprire, soprattutto nel Seicento e nel Settecento italiani. Tutto sommato conosciamo soltanto i nomi che hanno suscitato l’interesse della letteratura artistica, soprattutto a Roma, a Napoli, a Venezia, in Toscana, in Liguria e a Bologna. Al loro fianco esiste un enorme territorio confuso da esplorare, da cui emergono testimonianze lacunose, immagini da attribuire, opere fra le quali riusciamo ad identificare soltanto una piccola porzione e tutto ciò perché esse non entrano immediatamente nel pantheon del “Bello” o perché non avevano suscitato l’interesse dei letterati”. (Confesso che ho sbagliato, Milano 1995, p. 125)

“[…] presi lentamente coscienza di quanto sia importante il contatto diretto con le opere fuori del contesto dei musei, accostarle come esse appaiono nel tessuto connettivo delle collezioni private, del mercato, dei piccoli antiquari, eccetera. Per formarsi un occhio valido bisogna esercitarsi giorno dopo giorno e applicarsi a esaminare tutte le opere, tutti i testi pittorici. Non è vero che esistono da una parte le opere nobili, rispettabili e importanti dei musei e dall’altra le immagini secondarie e improprie del mercato. Bisogna saper valutare adeguatamente ciascuno di questi due estremi e continuare, per quanto sia possibile, l’esame delle testimonianze pittoriche. […]

La frequentazione del mercato, e specialmente di questi protagonisti essenziali che sono i restauratori, mi fu più che preziosa, come lo è sempre per chi voglia imparare a scoprire gli innumerevoli trucchi, le trasformazioni e le alterazioni alle quali è sottomessa un’opera d’arte lungo la sua storia, e in particolare quelle del XIV e XV secolo, che erano il terreno da me scelto. Evidentemente non parlo solo dell’identificazione dei falsi, dico soltanto che questa educazione sul campo costituisce l’elemento più prezioso della mia formazione”. (Confesso che ho sbagliato, Milano 1995, pp. 60-61)

sezione 3

Fotografie in grande formato di opere d’arte del rinascimento  nella fototeca zeri

Verrà esposta una selezione di 55 fotografie originali dal XIX alla prima metà del XX secolo. Riproducono dipinti importanti del Rinascimento italiano oggi sparsi nei musei di tutto il mondo e sul mercato antiquario.

Si tratta di preziose stampe di grande formato, destinate al collezionismo internazionale, firmate da importanti fotografi attivi in Italia ed Europa come 

Anderson, Braun, Brogi, Hanfstaengl; dopo un restauro conservativo vengono esposte per la prima volta al pubblico in occasione della mostra. 

Questa selezione, costituita da stampe al carbone e all’albumina, è significativa per la storia della fotografia di riproduzione tra Otto e Novecento e per la storia del gusto. 

Gli storici dell’arte che rifondarono la disciplina sul metodo filologico e comparativo a cavallo dei due secoli come Bernard Berenson, Adolfo Venturi e Pietro Toesca, maestro di Zeri, ne fecero un ampio uso, anche didattico, e ne raccolsero numerosi esemplari. 

I conoscitori apprezzarono questo tipo di fotografie per i valori formali del medium - in particolare le stampe al carbone - poiché erano pressoché inalterabili e garantivano un’adesione ai passaggi di tono e ai valori lineari della pittura perfino migliore delle incisioni. 

Si può cogliere un certo legame tra la diffusione di questa tecnica e la fortuna critica di una pittura di chiara leggibilità come quella quattrocentesca e cinquecentesca.  L’elevato costo - il doppio rispetto alle fotografie ottenute con procedimenti argentici - le collocava in un ambito piuttosto élitario, prova ne è che anche dopo il breve periodo di produzione dei grandi formati al carbone, racchiuso tra il 1880 e i primi anni del Novecento, questo tipo di stampe trovò ancora impiego nei sontuosi cataloghi a stampa delle più importanti collezioni d’arte pubbliche e private. Alcuni esemplari, come quello della Wallace Collection di Londra, si vedono esposti in mostra.

per  la storia del patrimonio artistico: i luoghi perduti

Verrà presentata una selezione di 37 fotografie, dalla fine dall’Ottocento alla prima metà del Novecento, che mostrano luoghi e monumenti di Roma e del Lazio.

Si tratta di immagini di grande suggestione che documentano la memoria storica di luoghi perduti, che spesso non esistono più nelle condizioni in cui sono stati fissati dalle fotografie, a testimonianza di passaggi e trasformazioni avvenuti sul territorio. 

Questa selezione si caratterizza anche per l’influenza che la pittura di paesaggio esercita sulle prime riprese fotografiche della natura e dell’ antichità. Nella scelta dei luoghi, nel tipo di inquadratura, negli effetti tonali, lo scatto è guidato da un ideale pittorico nutrito di romanticismo e dal gusto per le rovine.

sezione multimediale

Saranno proiettati a rotazione molti filmati con interviste a Federico Zeri, sue conferenze, lezioni, in un montaggio prodotto da Comune di Bergamo - Accademia Carrara in collaborazione con RAI Teche, e curato da Nino Criscenti. L'archivio delle apparizione di Zeri in TV sarà consultabile a Bergamo entro sei mesi.
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